
 

Passione di nostro Signore Gesù Cristo 

Vangelo secondo Matteo (27,11-54) Forma breve ……………………………………………………. 
- Sei tu il re dei Giudei? In quel tempo Gesù comparve davanti al governatore, e il governatore lo 
interrogò dicendo: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Tu lo dici». E mentre i capi dei sacerdoti e 
gli anziani lo accusavano, non rispose nulla. Allora Pilato gli disse: «Non senti quante testimonianze 
portano contro di te?». Ma non gli rispose neanche una parola, tanto che il governatore rimase assai 
stupito. A ogni festa, il governatore era solito rimettere in libertà per la folla un carcerato, a loro scelta. In 
quel momento avevano un carcerato famoso, di nome Barabba. Perciò, alla gente che si era radunata, 
Pilato disse: «Chi volete che io rimetta in libertà per voi: Barabba o Gesù, chiamato Cristo?». Sapeva 
bene infatti che glielo avevano consegnato per invidia. Mentre egli sedeva in tribunale, sua moglie gli 
mandò a dire: «Non avere a che fare con quel giusto, perché oggi, in sogno, sono stata molto turbata 
per causa sua». Ma i capi dei sacerdoti e gli anziani persuasero la folla a chiedere Barabba e a far 
morire Gesù. Allora il governatore domandò loro: «Di questi due, chi volete che io rimetta in libertà per 
voi?». Quelli risposero: «Barabba!». Chiese loro Pilato: «Ma allora, che farò di Gesù, chiamato Cristo?». 
Tutti risposero: «Sia crocifisso!». Ed egli disse: «Ma che male ha fatto?». Essi allora gridavano più forte: 
«Sia crocifisso!». Pilato, visto che non otteneva nulla, anzi che il tumulto aumentava, prese dell’acqua e 
si lavò le mani davanti alla folla, dicendo: «Non sono responsabile di questo sangue. Pensateci voi!». E 
tutto il popolo rispose: «Il suo sangue ricada su di noi e sui nostri figli». Allora rimise in libertà per loro 
Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso. 
- Salve, re dei Giudei! Allora i soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e gli radunarono 
attorno tutta la truppa. Lo spogliarono, gli fecero indossare un mantello scarlatto, intrecciarono una 
corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero una canna nella mano destra. Poi, inginocchiandosi 
davanti a lui, lo deridevano: «Salve, re dei Giudei!». Sputandogli addosso, gli tolsero di mano la canna e 
lo percuotevano sul capo. Dopo averlo deriso, lo spogliarono del mantello e gli rimisero le sue vesti, poi 
lo condussero via per crocifiggerlo. - Insieme a lui vennero crocifissi due ladroni Mentre uscivano, 
incontrarono un uomo di Cirene, chiamato Simone, e lo costrinsero a portare la sua croce. Giunti al 
luogo detto Gòlgota, che significa «Luogo del cranio», gli diedero da bere vino mescolato con fiele. Egli 
lo assaggiò, ma non ne volle bere. Dopo averlo crocifisso, si divisero le sue vesti, tirandole a sorte. Poi, 
seduti, gli facevano la guardia. Al di sopra del suo capo posero il motivo scritto della sua condanna: 
«Costui è Gesù, il re dei Giudei». Insieme a lui vennero crocifissi due ladroni, uno a destra e uno a 
sinistra. - Se tu sei Figlio di Dio, scendi dalla croce! Quelli che passavano di lì lo insultavano, scuotendo 
il capo e dicendo: «Tu, che distruggi il tempio e in tre giorni lo ricostruisci, salva te stesso, se tu sei 
Figlio di Dio, e scendi dalla croce!». Così anche i capi dei sacerdoti, con gli scribi e gli anziani, facendosi 
beffe di lui dicevano: «Ha salvato altri e non può salvare se stesso! È il re d’Israele; scenda ora dalla 
croce e crederemo in lui. Ha confidato in Dio; lo liberi lui, ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti: “Sono 
Figlio di Dio”!». Anche i ladroni crocifissi con lui lo insultavano allo stesso modo.  
- Elì, Elì, lemà sabactàni? A mezzogiorno si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio.  
 

 



Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: «Elì, Elì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio,  
perché mi hai abbandonato?». Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: «Costui chiama Elia». E 
subito uno di loro corse a prendere una spugna, la inzuppò di aceto, la fissò su una canna e gli dava da 
bere. Gli altri dicevano: «Lascia! Vediamo se viene Elia a salvarlo!». Ma Gesù di nuovo gridò a gran 
voce ed emise lo spirito.……………………………………………………………………………………. 
(Qui si genuflette e si fa una breve pausa) Ed ecco, il velo del tempio si squarciò in due, da cima a 
fondo, la terra tremò, le rocce si spezzarono, i sepolcri si aprirono e molti corpi di santi, che erano morti, 
risuscitarono. Uscendo dai sepolcri, dopo la sua risurrezione, entrarono nella città santa e apparvero a 
molti. Il centurione, e quelli che con lui facevano la guardia a Gesù, alla vista del terremoto e di quello 
che succedeva, furono presi da grande timore e dicevano: «Davvero costui era Figlio di Dio!». 

 

Santa messa (13) 

liturgia eucaristica  (quarta parte) 

Dopo il canto del Sanctus ha inizio il Canone, formula in 

atto dal VII secolo, con il quale avviene la consacrazione 

delle due specie eucaristiche e la loro duplice elevazione,  

Il Canone è un complesso fisso di preghiere  che il 

Sacerdote recita fino alla Comunione. 

Il sacerdote chiede al Padre di inviare lo Spirito Santo affinché il pane e il vino 

diventino Corpo e Sangue di Cristo e perché i fedeli siano una cosa sola in un 

unico Spirito. 

Consacrazione – Il Celebrante ricorda quanto Gesù fece nell’Ultima Cena 

prima di consacrare il pane e il vino. In questo momento l’Altare è un altro 

Cenacolo ove Gesù, per mezzo del Sacerdote, pronunzia le parole della 

Consacrazione ed opera il prodigio di cambiare il pane nel Suo Corpo ed il vino 

nel Suo Sangue. 

Fatta la Consacrazione, il miracolo eucaristico è avvenuto: l’Ostia, per virtù 

divina, è divenuta il Corpo di Gesù, il vino del Calice ha cambiato natura ed è 

diventato il Sangue di Gesù Cristo. È questo il “Mistero della Fede”. Il 

Sacerdote si inginocchia ed adora Gesù Sacramentato, poi solleva la Santa Ostia 

e, successivamente il calice affinché i fedeli possano adorare. E’ il «mistero 

della fede», come noi diciamo dopo la consacrazione. Il sacerdote dice: “Mistero 

della fede” e noi rispondiamo con un’acclamazione. Celebrando il memoriale 

della morte e risurrezione del Signore, nell’attesa del suo ritorno glorioso, la 

Chiesa offre al Padre il sacrificio che riconcilia cielo e terra: offre il sacrificio 

pasquale di Cristo offrendosi con Lui e chiedendo, in virtù dello Spirito Santo, 

di diventare «in Cristo un solo corpo e un solo spirito»  
 

 
 



5 aprile: 35° GIORNATA DELLA GIOVENTÙ (lib. tratto dal 

messaggio di papa Francesco del 11 febbraio 2020) 

Nel gennaio del 2019 la Giornata Mondiale della Gioventù si è svolta a 

Panama sul tema “camminare insieme”. Nel 2020 il tema sarà: “Giovane, 

dico a te, alzati!” (Lc 7-14) e nel 2021: “Alzati! Ti costituisco testimone di 

quel che hai visto” (At 26-16). Nel 2022 il tema sarà: “Maria si alzò e 

andò in fretta”. 

Come potete vedere il verbo comune ai tre temi è alzarsi. Questa 

espressione assume anche il significato di risorgere, risvegliarsi alla vita. 

Quest’anno “Giovane, dico a te, alzati!” è tratto dal brano di Luca che 

racconta come Gesù entrando nella cittadina di Nain, in Galilea, 

s’imbatte in un corteo funebre che accompagna alla sepoltura un figlio 

unico di madre vedova. Gesù colpito dal dolore straziante di questa 

donna compie il miracolo di risuscitare suo figlio.  

Fermiamoci a meditare su alcuni gesti e parole del Signore.  

Vedere il dolore e la morte: Gesù sente intensamente questa scena. 

Noi, in situazioni simili, come ci comportiamo? Il più delle volte siamo 

superficiali o addirittura osserviamo il nostro telefonino dimenticando 

quanto sta accadendo attorno a noi. Intorno a noi ma a volte dentro di 

noi, incontriamo realtà di morte: fisica spirituale, emotiva, sociale. Ce ne 

accorgiamo o ne subiamo solo le conseguenze? Se, in questi frangenti 

non facciamo nulla per portare un po’ di vita saremo presi da un sordo 

malessere, un’apatia, una noia di vivere sempre più angosciante.   

Avere pietà: Le Sacre Scritture riportano spesso lo stato d’animo di chi 

si lascia toccare dal dolore altrui. La commozione di Gesù lo rende 

partecipe della realtà dell’altro. In tante occasioni (disastri, terremoti, 

alluvioni…) i giovani dimostrano di ascoltare il gemito di chi soffre, di 

saper compatire e di dare il proprio generoso contributo. 

Avvicinarsi e “toccare”: voi giovani potete avvicinarvi alle realtà di 

dolore e di morte che incontrate e generare vita come Gesù, grazie allo 

Spirito Santo. 

“Giovane, dico a te, alzati!”: Gesù parla a tutti noi e dice: “Alzati!”. 

Sappiamo che noi cadiamo e ci dobbiamo sempre rialzare. Solo chi non 

cammina non cade, ma non va nemmeno avanti. Per questo bisogna 

fare un atto di fede e andare verso la nuova vita indicata dal nostro 

salvatore Gesù Cristo. 

 

 



 

 

 

 

 

 


